[image: image1.png]ber una scelta laica progressista e riformatrice

AGLIETTA

PERIODICO DI INFORMAZIONE DELL'ASSOCIAZIONE RADICALE ADELAIDE AGLIETTA




A cura di Claudia Pagliano

Numero 28 del 28 agosto 2008

Da settembre Agliettanews tornerà ad avere periodicità settimanale.
Appuntamento online il 12 settembre
SOMMARIO
· I pericoli del revanchismo nazionalistico della Russia di Caterina Simiand
· Le notizie di agosto
· Appuntamenti

· And the radio plays

· Rassegna stampa

I pericoli del revanchismo nazionalistico della Russia

di Caterina Simiand
Da qualche tempo, di fronte all’ultimo atto dell’interventismo militare della Russia, l’invasione della Georgia, si evoca il trattato di Monaco del 1938, lo spirito imbelle dell’Occidente, e le successive annessioni dei Sudati e della Cecoslovacchia e poi la spartizione della Polonia da parte delle truppe hitleriane, prodromo tragico della seconda guerra mondiale.

Piacerebbe poter pensare a delle azzardate esagerazioni che richiamano a piacimento gli spettri più sinistri della storia del '900. Invece sono portata a ritenere che le analogie con la situazione del 1938 esistano e siano assai inquietanti.
 

E' ovvio che le situazioni storiche non possono mai ripetersi secondo dinamiche definibili a priori e che il contesto, per quanto presenti delle affinità, è sempre infinitamente variabile negli sviluppi.

Tuttavia la storia invita a riflettere su alcune costanti che, da che mondo è mondo, finiscono per avere una loro perseverante influenza sugli eventi. 

Una di queste è ciò che potremmo chiamare il revanchismo nazionalistico delle grandi potenze ex imperiali, che è forse l'aspetto che maggiormente avvicina la situazione della Russia putiniana a quella della Germania hitleriana. 

Nel caso della Germania si trattava di una grande nazione dal passato imperiale, che aveva perso una guerra e con essa gran parte dei territori fino allora controllati. Era stata umiliata da un Trattato di pace che avrebbe voluto ridurne per sempre  la potenza economica e militare, ed era finita legalmente in mano ad un personaggio che avrebbe saputo sfruttare, esasperandole, tutte le rivendicazioni del nazionalismo tedesco.

In fondo ad Hitler bastò trovare un'intesa con i magnati dell'industria per rilanciare la produzione bellica, disconoscendo unilateralmente il Trattato di Versailles (e fin da allora il resto d'Europa rimase a guardare!), per poi mostrare tutta la sua aggressività, prima annettendosi l'Austria con un accordo e poi rivolgendosi alla Cecoslovacchia.

 

La Russia sta attraversando una crisi derivante dalla caduta rovinosa di un sistema politico ed ha, per così dire, perso una guerra che per fortuna è sempre stata solo "fredda". Ha perso il controllo diretto su moltissimi territori e sulle loro risorse, fra cui il gas che oggi si sta rivelando strategico. E' stata preda di una sorta di collasso economico per alcuni anni, ma sa bene di avere ricchezze tali da poter rilanciare tutta la sua potente economia. Anche qui l'intesa fra il potere politico e alcuni magnati economici postcomunisti c'è stata, senza stare a guardare troppo per il sottile sulle illegalità commesse.

 

Putin, al pari di Hitler, verrebbe da dire, ha una visione del tutto strumentale della democrazia. Se ne serve abilmente asservendo a sé i mezzi di comunicazione di massa ed eliminando chi dissente, in primis i giornalisti, con metodi da polizia politica di un regime totalitario. La naturale conseguenza di tutto ciò è un montante nazionalismo revanchista che ha sempre più presa sull'opinione pubblica russa.  

Una situazione pericolosa, che non può non creare spinte di tipo annessionistico, anche nel solco della vecchia tradizione del panrussismo mai morto, analogamente al pangermanesimo propagandato a suo tempo da Hitler.

 

Una delle conseguenze più gravi di tutto ciò è stata finora la lunga guerra in Cecenia. I ceceni lo zar li aveva combattuti, Stalin li aveva deportati, Putin li ha bombardati con furia criminale, perpetrando un'atroce strage sotto gli occhi disattenti di un'Europa che non ha battuto ciglio.

Ora l'Ossezia e l’Abkhazia rischiano di essere davvero soltanto la miccia per piegare la Georgia, così come i Sudeti lo furono per il vero obiettivo hitleriano che era la Cecoslovacchia. Una Georgia che sappiamo essere uno degli stati su cui si gioca la partita energetica, quella che Putin non può permettersi di perdere per rifare grande, potente e internazionalmente influente la Russia.

E' un tipo che non ama lasciare a metà il lavoro  e da bravo ex agente segreto sa che le missioni vanno compiute, costi quel che costi. E la missione del momento è chiarissima: mettere le mani a piacimento su certe valvole di erogazione capaci di propagare la potenza russa ben al di là dei confini assegnati. Ma per questo è indispensabile poter mantenere o riprendere il controllo delle repubbliche della Comunità dei cosiddetti Stati Indipendenti.

 

Detto questo, pare anche evidente che qualcosa non ha per nulla funzionato nel dopo guerra fredda e che la politica prima clintoniana e poi di Bush di sfilare ad uno ad uno gli stati dell’ex Unione Sovietica per portarli nella Nato senza al contempo includere nella stessa sfera di influenza la Russia è stata pericolosa e assolutamente miope.

La pace, come a Versailles nel 1919, non si può fare contro i vinti, soprattutto se i vinti sono stati nazioni della caratura della Germania e della Russia. La lungimiranza avrebbe voluto che, non ora ma almeno 15 anni fa, America ed Europa si occupassero di tutto lo scacchiere ex sovietico, dalla Cecenia all’Afghanistan, non in maniera strumentale e frammentaria come è stato fatto, ma immaginando una sostanziale inclusione degli interessi della vecchia Russia nell’ambito di quelli occidentali, in un gioco di scambi che poteva riuscire col malfermo governo di Elsin, e fermando quindi i russi per tempo prima che mettessero a ferro e a fuoco Grozny nove anni fa. Ma era probabilmente già troppo tardi. 

Le notizie di agosto (sintesi dei comunicati stampa Aglietta dal 7 al 28 agosto)

11 agosto: secondo i giornali Oriana Fallaci avrebbe chiesto di abbreviare la propria fine. Silvio Viale commenta: “Con il suo ultimo intervento, 'fate qualcosa, aiutatemi', Oriana Fallaci ci invita ad affrontare il tabù della morte, dell'aiuto alla morte. Avvicinare il momento finale della nostra vita non può essere lasciato al nostro ultimo disperato barlume di lucidità, con un medico disponibile a rischiare purché nessuno indaghi o dica mai niente”.

11 agosto: Giulio Manfredi annuncia che per tutto il periodo olimpico, la sede dell’Associazione Aglietta sarà aperta al fine di consentire a chi non lo avesse ancora fatto di acquistare la bandiera tibetana da esporre sul balcone e magari anche sull’ombrellone.

11 agosto: dopo l’apertura delle Olimpiadi di Pechino Igor Boni e Silvio Viale scrivono ai giornali: “Il governo tibetano in esilio ha comunicato che il prossimo ottobre esporrà alle autorità di Pechino la propria proposta ultimativa di autonomia del Tibet all’interno dei confini della Repubblica Popolare di Cina; dunque, i Giochi Olimpici devono costituire, per tutti i sostenitori della causa tibetana e più in generale della causa dei diritti umani in Cina, non già il traguardo ma la linea di partenza”.

12 agosto: dopo le polemiche sulla morte di Oriana Fallaci, Silvio Viale si chiede perché tanta paura di fronte a un’iniezione di morfina e commenta le dichiarazioni di Monsignor Fisichella: “eppure lenire il dolore non è un peccato, nemmeno per la Chiesa, ma tutto ciò spiega perché siamo tra gli ultimi nella terapia del dolore e nell’uso della morfina. Nelle intenzioni di Fisichella e in quelle che attribuisce alla Fallaci, la morte è una «sfida» nella quale occorre «soffrire» senza «tirarsi indietro». Ecco perché bisogna negare quella ultima iniezione.”

12 agosto: Russia/Georgia. Intervento di Giulio Manfredi e Igor Boni: “L’Europa rischia oggi di morire nuovamente a Tbilisi se non sarà capace di rispondere con forza all’aggressione russa in Georgia. Perché di questo si tratta: un’aggressione da parte di un regime antidemocratico contro una democrazia, contro uno Stato membro dell’ONU che vuole l’avvicinamento all’occidente”.

18 agosto: i programmi delle feste del PD in Piemonte non prevedono interventi di esponenti radicali. Silvio Viale e Igor Boni dichiarano: “Se il PD vuole rappresentare il perno di una sinistra liberale, europea e riformatrice che vuole innovare il Paese, non può limitare il confronto al proprio interno in beghe da cortile. Occorre ricominciare, ricostruire più che ristrutturare. E il contributo di chi, come i Radicali, ha prefigurato dall’inizio degli anni ’90 la nascita di un Partito Democratico come la via d’uscita per la rinascita della sinistra italiana è un contributo che crediamo possa (debba) essere ascoltato e considerato”. Viale e Boni entrano anche nel merito delle polemiche interne al PD esprimendo sostegno a Sergio Chiamparino.

19 agosto: da dati del 2007 emergono le dimensioni del ricatto energetico russo: il gas era venduto a prezzi più bassi a paesi amici come la Bielorussia e più alti a Georgia ed Europa. Igor Boni e Giulio Manfredi commentano: “l’Europa (Italia in testa con ENI ed ENEL) hanno sbagliato e sbagliano a continuare a legarsi a filo doppio a Gazprom, porgendo sempre più il fianco al ricatto putiniano. Bisogna cambiare rotta (anche quella dei gasdotti e delle pipeline), confrontandosi sul serio con il regime di Mosca, che ha dimostrato in Georgia la sua vera natura: inaffidabile, antidemocratica e violenta”.

19 agosto: Domenico Massano e Giulio Manfredi polemizzano con Ernesto Olivero dopo le sue dichiarazioni sulle narcosale e tornano a chiedere un tavolo comune fra forze dell’ordine e operatori sanitari per coordinare gli interventi.

21 agosto: Domenico Massano e Giulio Manfredi commentano favorevolmente le dichiarazioni di Paolo Jarre, direttore dipartimento dipendenze ASL 5 di Rivoli, in merito all’inutilità dell’utilizzo dell’esercito per risolvere la situazione di Parco Stura.

21 agosto: Giulio Manfredi e Igor Boni fanno rilevare le analogie tra le Georgia di oggi e la Cecoslovacchia non solo del 1968, ma anche del 1938: “La storia non si ripete mai uguale, ma sono sinistramente simili gli errori di valutazione delle democrazie occidentali sulla natura e sulla qualità della minaccia dei regimi autoritari.”

22 agosto: dopo le dichiarazioni del Prefetto di Torino Padoin, che riconosce l’utilità delle narcosale, Giulio Manfredi e Domenico Massano sollecitano un equilibrio tra risposta repressiva e offerta di servizi socio-sanitari innovativi

23 agosto: durante una conferenza stampa, Silvio Viale, Igor Boni e Giulio Manfredi tornano sulle polemiche interne al PD e sull’esclusione dei radicali dalle feste del PD, ribattendo duramente alle dichiarazioni di Carlo Chiama, da cui si aspettano i fatti, dopo le giustificazioni e proponendo le primarie per le prossime elezioni comunali. Interviene duramente sulla questione, con una nota, anche Bruno Mellano, Presidente di Radicali Italiani.

25 agosto: Giulio Manfredi e Igor Boni ringraziano gli atleti italiani che hanno voluto dedicare le loro medaglie  al Dalai Lama e al popolo cinese e ricordano che la mobilitazione deve continuare.

27 agosto: Igor Boni e Giulio Manfredi criticano le dichiarazioni -quasi da ministro degli Esteri- dell’Ad di Eni Scaroni, che esclude ripercussioni della crisi tra Georgia e Russia sui rapporti Eni-Gazprom: “i russi controllano ancora il porto georgiano di Poti, sul Mar Nero, distante sia dall’Ossezia del Sud che dall’Abkhazia. Il vero obiettivo dell’offensiva russa è quello di colpire le infrastrutture e le linee di comunicazione georgiane per impedire che diventino alternative, per il trasporto di gas e petrolio dall’Asia Centrale in Europa, alle pipelines di Gazprom. Questa è la vera posta sul tappeto. Finalmente l’Unione Europea se ne è accorta o è stata costretta ad accorgersene.” 

Appuntamenti

Torino, 30 agosto: in occasione della giornata di mobilitazione lanciata dalla comunità tibetana, tavolo in via Garibaldi 14, dalle 11 alle 13. In collaborazione con Associazione Comuni, Province, Regioni per il Tibet, Italia-Tibet, Amnesty International, Interdependence.
Torino, 1 settembre: ore 21, riunione settimanale, presso la sede dell’Associazione in via Botero 11/F

And the radio plays (segnalazioni da radioradicale.it)

Intervista a Silvio Viale sulla situazione degli Hospice in Italia
Rassegna stampa.

Ad agosto siamo stati citati da:
Adnkronos, Cronacaqui, lastampa.it, Il Riformista, Alicenews.it, Il Velino, Apcom, repubblica.it, Tg3 Piemonte, Telecity, Retesette, Telesubalpina, Ansa, Agi, Repubblica (edizione Torino), La Stampa (cronaca di Torino), Aduc Salute.
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